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“FINCHÉ SI VIVE, C’È SPERANZA”
UN CONSIGLIO DI SAN VINCENZO PALLOTTI; 
RIFLESSIONI SULLA SPERANZA ALL’INIZIO 

DELL’ANNO GIUBILARE

“AS LONG AS ONE LIVES, THERE IS HOPE”
COUNSEL OF ST. VINCENT PALLOTTI;

REFLECTIONS ON HOPE
AT THE START OF THE JUBILEE YEAR

P. Derry Murphy, SAC

Riassunto: Alle soglie dell’a-
pertura dell’anno giubilare 2025, 
l’Istituto San Vincenzo Pallotti 
ha proposto una conferenza sul 
tema sopra citato. La citazione 
è tratta da una lettera di p. Vin-
cenzo Pallotti scritta nel maggio 
1845 a don Felice Randanini, di 
cui fu direttore spirituale per ol-
tre trent’anni. Vincenzo Pallotti 
fu un direttore spirituale attento e 
saggio che guidò Randanini a una 
maggiore fiducia in Dio e a una 
speranza attiva nell’azione della 
grazia divina. Questa lettera fa 
parte di un’ampia corrispondenza 
tra p. Vincenzo e Randanini dal 
1836 al 1845, mentre quest’ulti-
mo lavorava presso la Nunziatura 
di Vienna. Il consiglio di p. Vin-
cenzo continua ad essere un sag-
gio consiglio anche oggi: si uno 

Abstract: On the threshold of 
the opening of the Jubilee Year 
2025, the St. Vincent Pallotti In-
stitute offered a conference on 
the above topic. The quotation 
is taken from a letter of Fr. Vin-
cent Pallotti written in May 1845 
to Fr. Felice Randanini, to whom 
he was spiritual director for over 
thirty years. Vincent Pallotti was 
an attentive and wise spiritual di-
rector guiding Randanini to great-
er trust in God and to active hope 
in the workings of Divine grace. 
This letter is part of an extensive 
correspondence between Fr. Vin-
cent and Randanini from 1836 to 
1845 while the latter was working 
at the Nunciature in Vienna. The 
counsel of Fr. Vincent continues 
to be wise counsel today: one 
has the gift of life, and as long as 
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ha il dono della vita, e finché c’è 
vita ci sono cose che si possono 
fare, e finché ci sono cose che si 
possono fare, ci sono opzioni per 
dare un senso alla vita e per avere 
un senso nella vita. L’articolo pre-
senta riflessioni sulla virtù teolo-
gica della speranza, che è il dono 
di partecipare alla “virtus” o alla 
forza e alla vita di Dio. Il com-
pianto Papa Benedetto XVI, nella 
sua seconda enciclica Spe salvi, 
offre riflessioni teologiche e spi-
rituali sulla speranza per guidarci 
nel nostro cammino di “Pellegrini 
della Speranza”, tema dell’Anno 
Giubilare. Le intuizioni centrali 
di Papa Benedetto sulla speranza 
nella Spe salvi sono correlate alle 
esperienze di p. Vincenzo e alle 
attività della sua vita. Soprattutto 
Spe salvi offre al lettore “Luoghi 
di apprendimento e di esercizio 
della speranza”, nella preghiera, 
nell’attività, nella sofferenza e in 
una dottrina centrale della fede 
cristiana, la consapevolezza di un 
giudizio finale e del potere tra-
sformativo di Dio in esso. 

L’articolo include una citazio-
ne del defunto monaco trappista 
P. Thomas Merton e un riferi-
mento a un lavoro di P. Timothy 
Radcliffe, OP, (ora Cardinale), 
sulla speranza e la celebrazione 
dell’Eucaristia; si conclude con 

there is life there are things that 
can be done, and as long as there 
are things that can be done, there 
are options to give meaning to 
life and to have meaning in life. 
The article presents reflections on 
the Theological Virtue of Hope, 
which is the gift of sharing in the 
‘virtus’ or the strength and life 
of God. The late Pope Benedict 
XVI in his second encyclical Spe 
salvi offers theological and spiri-
tual reflections on Hope to guide 
us on our journey to be ‘Pilgrims 
of Hope’, the theme of the Jubi-
lee Year. Central insights of Pope 
Benedict on Hope in Spe salvi are 
correlated to experiences of Fr. 
Vincent and activities in his life. 
Importantly Spe salvi offers the 
reader “Settings for learning and 
practicing hope”, in prayer, in ac-
tivity, in suffering and in a cen-
tral tenet of Christian faith, the 
knowledge of a Final Judgement 
and the transformative power of 
God in that. 

The article includes a quota-
tion from the late Trappist monk, 
Fr. Thomas Merton, and a refer-
ence to a work of Fr. (now Car-
dinal) Timothy Radcliffe, OP, on 
Hope and the celebration of the 
Eucharist; it concludes with an 
extract from the prayer to Mary, 
Star of Hope, in Spe Salvi. 
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Salve, e benvenuti, sono stato molto felice di rispondere posi-
tivamente al gentile invito che padre Daniel Rocchetti e il Consiglio 
dell’Istituto Pallotti mi hanno rivolto per dare questa riflessione, visto 
che siamo nella fase finale della preparazione alla celebrazione della 
Natività di Nostro Signore Gesù Cristo. 

Mi sono imbattuto in questo consiglio che padre Vincenzo Pal-
lotti scrisse al suo figlio spirituale don Felice Randanini mentre era 
segretario presso la Nunziatura Apostolica a Vienna nel 1845. Tutta-
via, Felice iniziò a ricevere la direzione spirituale da padre Vincenzo 
quando era studente nel Seminario Romano e, nel libro di padre Franco 
Todisco, ‘San Vincenzo Pallotti, profeta della spiritualità di comunio-
ne1‘ leggiamo che “Il Randanini continuò a farsi dirigere spiritualmente 
anche quando fu trasferito a Vienna, intrattenendo con lui un’intenza 
corrispondenza epistolare”2. Nel primo volume delle Opere Complete 
Lettere (OCL) nella nota biografica nella pagina 432 si legge “Ordi-
nato Sacerdote nel 1834, il Pallotti diventa il suo Direttore Spirituale. 
Randanini scriverà: “Cominciai a conoscere il Servo di Dio nella mia 
età di circa 8 o 9 anni …Cominciai a confessarmi dal Servo di Dio…
sebbene io sia stato assente da Roma dal luglio 1836 all’estate 1845 
ciò non dimeno ho proseguito sempre la relazione con Lui scrivendogli 
settimanalmente”3. Sono conservate 152 lettere del Pallotti indirizzate 
al Randanini4. Se volete sapere più del rapporto tra Pallotti e Randanini 
potere rivolgervi al libro di Todisco per vedere copiosi riferimenti, per 
esempio nella pagina 231 troverete una sintesi del loro rapporto spiri-
tuale. Don Todisco scrisse “Le lettere rimaste sono utilissime per co-

1	  Todisco, SAC, Francesco, San Vincenzo Pallotti, profeta della spiritualità 
di comunione, Roma 204
2	  Ibid, pp. 202-03.
3	  OCL I, Roma, 2004, p. 432, e OCL V, pp.355-6.
4	  Todisco, op.cit. p. 231.

un estratto della preghiera a Ma-
ria, Stella della Speranza, nella 
Spe salvi.
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noscere in particolare i principi e i metodi di don Vincenzo nel dirigere 
le persone spiritualmente tormentate e mostrano con quale fermezza e 
chiaroveggenza egli le trattasse”5. 

Ho letto un po’ della corrispondenza tra Vincenzo Pallotti e Felice 
Randanini, e in effetti a volte il Pallotti uomo emerge, a volte è un po’ 
esasperato da Randanini e dai suoi ragionamenti e domande6. Pallotti 
si sforzava sempre di infondergli fiducia in sé stessi e fiducia in Dio e 
nella presenza attiva di Dio con lui e negli eventi della sua vita. Nel 
volume V delle Lettere Complete potete verificare voi stessi l’intensità 
della corrispondenza tra Randanini e Pallotti nella prima metà del 1845 
e l’ansia di Randanini è molto evidente al lettore7. La citazione scelta 
come motto del nostro Anno Giubilare Pallottino è tratta da una di que-
ste lettere a Randanini scritta da Pallotti il 31 maggio 1845, e Pallotti 
scrive “Fin che si vive v’è Speranza: voi ancora siete nella possibilità 
di ottenere tutto; e spero che otterrete tutto, e più di quanto bramate. 
Pregate, pregate con fiducia” - e poi cita il profeta Isaia cap. 40, v.31, 
“quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aqui-
le, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi”. – Iddio è con 
voi – Iddio sia sempre con tutti”8. In questa lettera, Vincenzo Pallotti 
sta, in effetti, dicendo a Randanini: “Tu sei vivo, quindi c’è sempre 
Speranza, c’è sempre la possibilità di crescere, di fare nuove esperienze 
di grazia, c’è sempre la SPERANZA che tu possa ricevere tutto ciò che 
desideri, e quindi ti esorto a pregare, a pregare con fiducia e a ricordare 
che Dio è sempre con te e con tutti”. Don Todisco ha notato che Pallotti 
era premuroso e preoccupato per Randanini, riconoscendo che era an-
sioso e tormentato dalle incertezze9. 

Il titolo di questa riflessione era stato deciso e il tema non era mai 
lontano dalla mia mente in queste settimane, e mentre leggevo un arti-
colo su un argomento totalmente estraneo ho letto quanto segue: “C’è 
vita, e finché c’è vita ci sono cose che si possono fare. E finché ci sono 
cose che si possono fare, ci sono opzioni per dare un senso alla vita e 

5	  Ibid., p. 231, dove Todisco rimanda il lettore a “Gajur W., Pallotti e i suoi 
principi nella formazione spirituale attraverso il rapporto con Felice Randanini”, 
Tesi per la Licenza in Spiritualità, Università Gregoriana, Roma, 1993, 97ss. 
6	  OCL V, nota biografica, p. 355, “La relazione non è senza tensioni”.
7	  Ibid, p. 377, p. 400,
8	  Ibid, p. 77. 
9	  Cfr. Todisco, op. cit. p. 231. 

P. Derry Murphy



N. 56/2024 – pp. 95-112 | 99

per avere un senso nella vita”. E, naturalmente, mi ha colpito la coin-
cidenza con il tema di questa sera. Finché c’è vita c’è speranza. Finché 
c’è vita ci sono cose che si possono fare e finché ci sono cose che si 
possono fare, ci sono opzioni per dare un senso alla vita e per avere un 
senso nella vita. 

Noi, figli e figlie spirituali di San Vincenzo Pallotti, sappiamo che 
la virtù della speranza è stata una roccia centrale nella sua vita e nel 
suo ministero. Poteva essere acutamente consapevole dei suoi difetti, 
delle sue debolezze e della sua peccaminosità, ma non è mai caduto 
nella disperazione, non ha mai ceduto allo sconforto, ha confidato nel-
la presenza di Dio con lui, nella natura attiva della Grazia di Dio e di 
Dio che gradualmente e continuamente distrugge in lui tutto ciò che è 
debole e peccaminoso e lo trasforma in Dio stesso. Perciò, nonostante 
tutte le sfide, le incomprensioni, le tensioni riguardo la sua fondazione, 
tutti i contrattempi che ha sperimentato negli ultimi anni della sua vita e 
del suo ministero, mentre cercava di dare forma, vita e vigore, alla sua 
fondazione e alla “nostra minima congregazione dell’Apostolato Catto-
lico”10, ha vissuto la virtù della Speranza e della fiducia in Dio. 

Sono stato invitato a riflettere con voi, cari fratelli e sorelle, sulla 
Speranza, mentre entriamo nell’Anno Giubilare come Pellegrini della 
Speranza. È chiaro che comprendiamo la Speranza come una virtù teo-
logale e non solo come il prodotto di un carattere ottimista, oppure un 
sentimento prodotto da un senso di benessere, si tratta della Speranza 
come espressione della grazia di Dio presente e attiva nella vita del cre-
dente. Gli scritti di Papa Benedetto XVI sono capolavori di intuizione 
spirituale e di solidità teologica e li ho trovati molto istruttivi. Quando 
nel 2005 fu pubblicata la carta enciclica Deus Caritas Est11, fu un me-
raviglioso invito a immergersi nella realtà della natura stessa di Dio 
Amore, Dio Carità. Tuttavia, quando nel 2007 è stata pubblicata la sua 
seconda grande Lettera Enciclica “Spe Salvi - Salvati dalla speranza”12, 
è stata ancora più illuminante perché ci invitava ad approfondire questa 
virtù che poteva essere vista come “di serie B”, di secondo piano, ri-

10	  OCL vol. VII, lettera 1589, a Cardinale Luigi Lambruschini, pp. 89-90. 
Nel OCL vol. VII troviamo la espressione usata 13 volte da Pallotti nelle sue lettere 
scritte nel 1849-50. 
11	  Benedetto XVI, Deus Caritas Est, Roma 2005. 
12	  Benedetto XVI, Spe Salvi, Roma 2007
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spetto all’amore. Ad essa è seguita, nel 2009, la “Caritas in veritate”13 
sullo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità. La scelta di 
questi tre argomenti per le sue prime lettere encicliche ci permette di 
capire che si trattava di temi o argomenti che egli riteneva prioritari per 
la società e per il dialogo della Chiesa con il mondo in cui si trova e che 
è chiamata ad amare e servire. 

La frase con cui l’Enciclica sulla Speranza comincia è chiara e 
stabilisce il tono dell’enciclica, “SPE SALVI facti sumus” – nella spe-
ranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 
8:24)”14. Nella speranza siamo salvati, una verità fondamentale. Mi 
propongo di condividere con voi alcune delle ricchezze di quell’en-
ciclica che ho trovato molto utili al momento della lettura e di cui ho 
continuato a beneficiare negli anni successivi.

Ma, prima di tutto, qualche parola sulla Speranza, la virtù te-
ologale, una delle tre. Le virtù della fede, della speranza e della carità 
sono dette “teologali” perché sono di Dio, sono il nostro modo umano 
di partecipare alla vita stessa di Dio. Sono modi in cui Dio abita/vive in 
noi. Si basano sulla premessa che Dio comunica la sua vita alle perso-
ne, che condivide qualcosa di sé, della sua vita, della sua natura, con le 
persone. Si basano sull’affermazione biblica che ogni persona è creata 
a immagine e somiglianza di Dio (Genesi 1, 26-7). 

La parola “virtù” deriva dal latino “virtus” che significa “virtù” o 
“bontà” e può anche significare carattere e coraggio. Le virtù teologali 
ci mettono in contatto con la “virtus” di Dio, o la vita di Dio, la sua 
grazia dinamica, la sua bontà, e in questo modo fanno parte dell’opera 
di trasformazione di Dio nella nostra vita che è sempre in corso. Il Ca-
techismo della Chiesa Cattolica15 definisce una virtù come una disposi-
zione abituale e ferma a fare il bene. Esistono virtù umane, virtù morali 
e le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 
Queste virtù fanno parte della nostra natura e della nostra esperienza di 
vita. 

Trattando delle virtù in generale, il Catechismo della Chiesa Cat-
tolica dice che “La virtù è una disposizione abituale e ferma a fare il 
bene. Essa consente alla persona, non soltanto di compiere atti buoni, 

13	  Benedetto XVI, Caritas in veritate, Roma 2009. 
14	  Benedetto XVI, Spe Salvi, 1. 
15	  Catechismo della Chiesa Cattolica, Roma, 1992. 
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ma di dare il meglio di sé. Con tutte le proprie energie sensibili e spi-
rituali la persona virtuosa tende verso il bene; lo ricerca e lo sceglie in 
azioni concrete: «Il fine di una vita virtuosa consiste nel divenire simili 
a Dio»16”.

Trattando poi delle virtù teologali il Catechismo afferma che “Le 
virtù teologali, infatti, si riferiscono direttamente a Dio. Esse dispon-
gono i cristiani a vivere in relazione con la Santissima Trinità. Hanno 
come origine, causa ed oggetto Dio Uno e Trino.17”

 Negli articoli 1817 e seguenti del Catechismo sulla virtù della 
Speranza leggiamo che:

“La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il regno 
dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia 
nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma 
sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo.18” 

“La virtù della speranza risponde all’aspirazione alla felicità, che 
Dio ha posto nel cuore di ogni persona;19” 

“La virtù della speranza assume le attese che ispirano le attività 
degli uomini;20”

“La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del 
popolo eletto, la quale trova la propria origine ed il proprio modello 
nella speranza di Abramo;21”

“La speranza cristiana si sviluppa, fin dagli inizi della predicazio-
ne di Gesù, nell’annuncio delle beatitudini;22”

“Noi possiamo sperare la gloria del cielo promessa da Dio a colo-
ro che lo amano e fanno la sua volontà.23”

Il Catechismo afferma che le virtù teologali hanno la loro origine 
in Dio; quindi, le riceviamo come dono da lui a noi. Sono doni dati 
per il nostro bene, per edificarci, per permetterci di vivere in un giusto 
rapporto con Dio. 

La scelta della Speranza per la sua seconda enciclica da parte di 
Papa Benedetto ci permette di sapere che il Papa era preoccupato per 

16	  Ibid, para. 1803 (Parte Terza ‘La Vita in Cristo’). 
17	  Ibid. para. 1812. 
18	  Ibid. para. 1817. 
19	  Ibid. para. 1818. 
20	  Ibid. 
21	  Ibid. para. 1819. 
22	  Ibid. para. 1820. 
23	  Ibid. para. 1821. 
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la direzione che stava prendendo il mondo, un mondo in cui la Speran-
za sembra mancare, in cui le bussole che nelle generazioni precedenti 
avevano fornito una guida e un orientamento alla società sono state 
messe da parte. Egli ha voluto riaffermare l’importanza della Speran-
za e offrire al mondo l’opportunità di appropriarsene. Papa Francesco 
ha ripreso questo tema, così come molti altri dal Pontificato di Papa 
Benedetto, dando loro una nuova centralità per noi e per il nostro tem-
po. Scegliendo il tema dell’Anno giubilare - Pellegrini della speranza 
- Papa Francesco ci ricorda che siamo sempre in movimento, siamo 
pellegrini, sempre in viaggio, sempre “in cammino”, che non arrivia-
mo mai veramente “al destino” finché non arriviamo in Dio. E, come 
pellegrini, camminiamo, viaggiamo con altri sulla stessa strada. Siamo 
pellegrini della Speranza, speranza che ci anima e ci porta avanti. 

Esaminerò ora alcuni punti che Papa Benedetto ha fatto nella Spe 
Salvi, punti che dimostrano chiaramente che egli era sia un teologo con-
sumato, sia un insegnante, o pedagogo, capace e attento, che offriva 
indicazioni concrete a coloro a cui insegnava, condividendo con loro la 
sua comprensione e le sue intuizioni spirituali.  Vorrei concentrarmi su 
alcuni punti che ritengo particolarmente rilevanti.

1. “La fede è speranza... e la speranza è l’equivalente della 
fede”24, afferma Papa Benedetto all’inizio della Lettera enciclica citan-
do fonti del Nuovo Testamento. Per esempio, la Lettera agli Ebrei lega 
strettamente alla ‘pienezza della fede’ la ‘immutabile professione della 
speranza’ (10,23). ‘La Prima Lettera di Pietro esorta i cristiani ad essere 
sempre pronti a dare una risposata circa il senso e la ragione della loro 
Speranza (3, 15)’. I primi cristiani erano molto fiduciosi di aver ricevu-
to il dono di una speranza affidabile. Paolo ricorda agli Efesini come, 
prima del loro incontro con Cristo, fossero “senza Speranza e senza Dio 
nel mondo” (2,12). Papa Benedetto ritorna più volte nel testo su questo 
pensiero, cioè, che senza di Cristo, siamo immersi in questo mondo, 
“senza speranza e senza Dio”. 

2. “Giungere a conoscere Dio – il vero Dio, questo significa 
ricevere speranza.”25 Questa è la conclusione che trae nel terzo pa-
ragrafo. Egli fornisce un bellissimo esempio di questa verità a partire 
dall’esperienza di vita di Santa Giuseppina Bakhita, la schiava suda-

24	  Benedetto XVI, Spe salvi, no. 2. 
25	  Ibid. para. 3. 
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nese, venduta più volte, maltrattata in modo crudele, finché alla fine 
viene comprata da un diplomatico italiano e conosce la gentilezza e 
poi il Dio di Gesù Cristo. E conoscendo Dio, in Gesù Cristo, incontra 
la speranza, quella speranza che ha rivoluzionato la sua vita, “ora lei 
aveva ‘speranza’, non più sola la piccola speranza di trovare padroni 
meno crudeli, ma la grande speranza: io sono definitivamente amata e 
qualunque cosa accada – io sono attesa da questo Amore”. Papa Bene-
detto osserva che “viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio 
e ci siamo assuefatti (abituati) ad esso” e poi osserva che il “possesso 
della speranza, che proviene dall’incontro reale con questo Dio, quasi 
non è più percepibile”. Il vero incontro ‘reale’ di Josephine con questo 
Dio d’amore ha trasformato lei e la sua vita.  Ci viene ricordato che un 
vero incontro con Dio, una conoscenza di Dio, una relazione con Dio, è 
la fonte della nostra speranza.  

3. Papa Benedetto ha l’animo del pedagogo, gli piace insegnare, 
trasmettere conoscenza, ma gli piace anche verificare che ciò che ha 
insegnato sia stato recepito. Nel quarto paragrafo  dell’enciclica pone 
una domanda:  “se l’incontro con quel Dio che in Cristo ci ha mostra-
to il suo Volto e aperto il suo Cuore possa essere anche per noi non 
solo ‘informativo’ ma ‘performativo’, vale a dire se possa trasformare 
la nostra vita così da farci sentire redenti mediante la speranza che esso 
esprime?26“ In questa enciclica si preoccupa di fornire una presentazio-
ne ordinata di ciò che è la speranza, basata sulla fede, su come viene 
presentata nel Nuovo Testamento e nella Chiesa primitiva, citando gli 
scritti di alcune grandi figure, cita i santi Paolo, Ambrogio, Agostino, 
Bernardo, Benedetto ecc. Ma l’accento è posto sul fatto che questi scrit-
tori hanno sperimentato la realtà della speranza, la virtù teologale nella 
loro vita, e sono stati in grado di mettere per iscritto la loro esperienza. 

Per la vita cristiana è molto importante avere accesso a scritti 
come questi, alle convinzioni di uomini e donne di fede, esperienze 
che possono formarci e plasmarci. San Vincenzo Pallotti è una costante 
fonte di ispirazione per noi. Un aspetto della sua esperienza spiritua-
le che spesso sorprende era l’intensa consapevolezza della sua pecca-
minosità, della sua insignificanza, consapevolezza che egli esprimeva 
in modo molto grafico e vivido, con frasi come “…vivo, e ho vissuto 
sempre come homo peccati, et Causa omnium malorum… Sono tanti 

26	  Ibid. para. 4. 
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anni che risolvo, e propongo e mi trovo sempre peggiore”27, un testo 
scritto nel 1849 quasi alla fine della sua vita.  E nel suo tratto “sull’in-
comprensibile Abisso della indegnità, empietà, ingratitudine, e incor-
rispondenza della creatura Vincenzo Pallotti causa di tutti i mali … e 
impedimento di tutti i beni…”28, scritta nel 1839. Ed un terzo testo da-
gli scritti giovanili di don Vincenzo29. Tuttavia, nei suoi scritti non c’è 
mai il senso di depressione, di oscurità, di una prolungata notte buia 
che spesso ha caratterizzato la vita di altri grandi santi. Ciò è dovuto, 
credo, alla virtù della speranza, egli sapeva che Dio è amore infinito 
e misericordia infinita, quindi la sua peccaminosità, il suo nulla era 
insignificante di fronte a tale misericordia e amore infiniti. Anzi, il suo 
nulla era un’occasione d’oro per Dio di mostrare il suo amore e la sua 
misericordia infiniti che viene comunicata in molti testi come “Trionfo 
incomprensibile dei divini Attributi tutti infinitamente Misericordiosi, e 
della stessa infinita misericordia...30 

4. Tornando all’enciclica, Papa Benedetto si chiede “La vita 
eterna - che cos’è?31”, che cos’è questa vita eterna in cui speriamo? 
Fa riferimento al rito del battesimo e la domanda posta dal celebrante 
all’inizio della cerimonia, quando chiede ai genitori che hanno presen-
tato il loro bambino per il battesimo “Che cosa chiedi alla Chiesa? E la 
risposta è “La Fede”, e continua “E che cosa ti dona la fede?”, e la ripo-
sta “La vita eterna”. E così chiedono di accedere alla fede, la fede della 
comunità ecclesiale, e chiedono che il loro bambino possa condividere 
la speranza della comunità cristiana di godere della vita eterna. Chiedo-
no che la comunità ecclesiale condivida con il bambino la sua “cono-
scenza” della vita eterna e gli metta a disposizione tutto ciò che ha da 

27	  OOCC X, Riepilogo di 55 anni di vita, pp. 275-282. 
28	  OOCC X, pp. 289 e seguente. 
29	  “Darò uno sguardo alla mia miseria, che è grandissima per non dire infi-
nita, e conoscendo, che è assolutamente impossibile che io povera creatura, misera, 
cieca, ignorante, volubile, incostante, empia in grado altissimo, inabissandomi in 
me stessa griderò dal fondo del mio cuore ah Signore, Signore! .... e confesso la mia 
grandissima e infinita miseria, povertà cecità, ignoranza, empietà… ma essendo io, 
dirò così, la stessa miseria, tutto mi pongo nelle mani del mio buon Padre celeste, 
del mio Gesù Maestro, Fratello, Redentore, Via, Verità, e Vita e nella protezione 
della mia Madonna…”. OOCC X 59-63. 
30	  OOCC X, p. 289. 
31	  Benedetto XVI, Spe… no. 10.
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offrire affinché il bambino possa trarne profitto in questo viaggio. Papa 
Benedetto delinea poi che cos’è la vita eterna, osservando che siamo 
condizionati dalla nostra nozione di tempo cronologico, ore, giorni, 
settimane, mesi, anni, ma con la nostra speranza possiamo “in qualche 
modo presagire che l’eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni 
del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, 
in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il 
momento dell’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il 
tempo – il primo e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di 
pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo 
immergersi nella vastità dell’essere, mentre siamo semplicemente so-
praffatti dalla gioia.32” 

Questo brano dell’enciclica mi ricorda quanto scrisse Vincenzo 
Pallotti mentre era nel Monastero a Camaldoli nell’estate del 1839: “mi 
trovai immerso in un mare immenso di divine misericordie”33. Possia-
mo domandarci se don Vincenzo ebbe un presagio della beatitudine ce-
leste?

5. Questo ci porta a un ulteriore passo nella catechesi del Papa 
Benedetto sulla speranza; ancora una volta pone una domanda: “La 
speranza cristiana è individualistica?34”. Naturalmente, la risposta che 
fornisce è che non lo è, la risposta è che la salvezza è una “realtà so-
ciale”, “la salvezza è stata sempre considerata come una realtà comu-
nitaria35” e citando la Lettera agli Ebrei nota che secondo i Padri della 
Chiesa il peccato è inteso come distruzione dell’unità del genere uma-
no, il peccato è frammentazione e divisione. “Questa vita vera, verso 
la quale sempre cerchiamo di protenderci, è legata all’essere nell’unio-
ne esistenziale con un ‘popolo’ e può realizzarsi per ogni singolo solo 
all’interno di questo ‘noi’”36. La speranza è dunque comunitaria, è la 
speranza della comunità di fede. Vincenzo Pallotti è per noi un modello 
anche sotto questo aspetto con la sua intuizione che siamo tutti chiamati 
insieme a cooperare con Dio nell’opera della salvezza, forse si vede più 
chiaramente all’inizio dell’Appello di Maggio del 1835 che è indirizza-
to a “Chiunque ha zelo per la gloria di Dio, e carità, e compassione per 

32	  Ibid. no. 12. 
33	  OOCC III, p.26. 
34	  Benedetto XVI, Spe … no. 13. 
35	  Ibid. no. 14
36	  Ibid.
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la salute spirituale del prossimo…” facendo a tutti un invito aperto a 
cooperare in questa iniziativa “di riunire in questa associazione l’azione 
Evangelica, le preghiere e le offerte … di ogni altro…”37. 

6. Papa Benedetto prosegue con un’analisi della fede-speranza 
cristiana nel tempo moderno e si confronta con i filosofi a partire da 
Francesco Bacone, Emmanuel Kant, Karl Marx fino a Lenin. Poi, os-
serva: “Ci troviamo di fronte alla domanda: che cosa possiamo sperare? 
È necessaria un’autocritica dell’età moderna in dialogo con il cristiane-
simo e con la sua concezione della speranza. In tale dialogo anche i cri-
stiani, nel contesto delle loro conoscenze delle loro esperienze, devono 
imparare nuovamente in che cosa consista veramente la loro speranza, 
che cosa abbiano da offrire al mondo e che cosa invece non possono of-
frire”38. Qui per noi c’è una domanda molto pertinente, basandoci nella 
nostra propria esperienza, che cosa abbiamo da offrire al mondo? E di 
nuovo Papa Benedetto dimostra qui la sua saggezza, è anche necessario 
sapere e riconoscere che cosa non possiamo offrire. 

7. Papa Benedetto era in sintonia con la situazione umana, affer-
ma che giorno per giorno sperimentiamo “molte speranze, più piccolo o 
più grandi – diversi nei diversi periodi della vita. A volte può sembrare 
che una di queste speranze ci soddisfi totalmente e che non abbia biso-
gno di altre speranze”, tuttavia anche quando sono realizzate “appare 
con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che 
l’uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che 
può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà sempre più di 
ciò che egli possa mai raggiungere.39”

Allora l’uomo, Benedetto, o Joseph Ratzinger, con la sua espe-
rienza umana, risplende quando scrive “noi abbiamo bisogno delle spe-
ranze – le più piccolo o le più grandi – che, giorno per giorno, ci man-
tengono in cammino. Ma senza la grande Speranza, che deve superare 
tutto il resto, esse non bastano. Questa grande Speranza può essere solo 
Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, 
da soli, non possiamo raggiungere40”. Il fatto che la Speranza ci arrivi 
come dono è in realtà parte della speranza. Dio, il Dio che ha un volto 
umano, è il fondamento della speranza, il suo regno non è un aldilà 

37	  OOCC IV p. 119 e 123. 
38	  Benedetto XVI Spe … no. 22. 
39	  Ibid. no. 30.
40	  Ibid. no. 31.
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immaginario... è presente ovunque sia amore e ovunque il suo amore ci 
raggiunga41.

8. Papa Benedetto, il pedagogo, il buon maestro, ci dà “‘Luoghi’ 
di apprendimento e di esercizio della speranza”42 e ne offre quattro: 
la preghiera, la preghiera come scuola per imparare la speranza; l’azio-
ne; e la sofferenza come ambienti per imparare la speranza; il giudizio 
finale come ambiente per imparare e praticare la speranza. 

a) Preghiera: afferma che l’uomo è stato creato per una realtà 
grande, per Dio stesso, ma riconosce che il suo cuore è troppo stretto 
per questa grande realtà e deve essere allargato e poi ci offre un bell’e-
sempio dell’agire di Dio allargando il nostro cuore nella preghiera, è 
tratto da Sant’Agostino: “Supponi che Dio ti voglia riempire di miele 
[simbolo della tenerezza di Dio e della sua bontà]. Se tu, però, sei pie-
no di aceto, dove metterai il miele?’. Il vaso, cioè il cuore, deve prima 
essere allargato e poi pulito: liberato dall’aceto e dal suo sapore. Ciò 
richiede lavoro, costa dolore, ma solo così si realizza l’adattamento a 
ciò a cui siamo destinati.43” Continua poi esplorando il concetto di pre-
ghiera, sia privata e individuale che comune e liturgica. La preghiera 
come allargamento e pulizia del cuore, una purificazione, un imparare 
a chiedere veramente a Dio ciò che è degno di Dio; un liberarsi dalle 
bugie nascoste con cui ci inganniamo, la preghiera come luogo in cui 
imparo ad abbandonare l’autogiustificazione e ad ascoltare il Bene stes-
so. Perché la preghiera sviluppi questo potere di purificazione, egli scri-
ve che deve essere qualcosa di molto personale, ‘un incontro tra il mio 
io intimo e Dio, il Dio reale, il Dio vivente’44. Ma d’altra parte la mia 
preghiera, la mia vita di preghiera deve essere costantemente guidata 
e illuminata dalle grandi preghiere della Chiesa, dalla preghiera litur-
gica in cui il Signore ci insegna sempre di nuovo a pregare. Conclude 
dicendo che la speranza in senso cristiano è sempre speranza anche per 
gli altri. Nella preghiera “diventiamo capaci della grande speranza, 
e così diventiamo ministri della speranza per gli altri”. “È speranza 
attiva proprio anche nel senso che teniamo il mondo aperto a Dio. Solo 
così essa rimane anche speranza veramente umana.45”  

41	  Cfr. ibid. 
42	  Ibid. no. 32. 
43	  Ibid. no. 33. 
44	  Ibid. no. 34. 
45	  Ibid. 

“Finché si vive, c’è speranza” un consiglio di San Vincenzo Pallotti



108 | Rivista Apostolato Universale

b) Il secondo ‘luogo’ di apprendimento e di esercizio della 
Speranze è nell’agire, nella azione: “ogni agire serio e retto dell’uo-
mo è speranza in atto”46. Solo la grande certezza di sperare che la mia 
vita e la storia nel suo insieme, nonostante tutti i fallimenti, siano tenute 
ferme dalla forza indistruttibile dell’Amore, e che questo dia loro senso 
e importanza, questo tipo di speranza può darci il coraggio di agire e di 
perseverare. Secondo Papa Benedetto ogni attività è un modo di portare 
avanti le nostre speranze, più piccoli e più grandi, è il nostro impegno 
a dare un contributo affinché il mondo diventi un po’ più luminoso e 
umano. Con la certezza della speranza che, nonostante tutte le mie de-
bolezze e i miei fallimenti, la mia vita e la mia storia personale e tutta 
la storia umana sono custodite nell’amore indistruttibile del Padre, spe-
rimentiamo il coraggio di agire, di lavorare, per il Bene, per il regno di 
Dio con tutte le nostre forze.

c) Il terzo ‘luogo’ è la Sofferenza: la sofferenza fa parte della 
nostra esistenza umana. Certamente, dobbiamo fare tutto il possibile 
per ridurre la sofferenza, per evitare il più possibile la sofferenza degli 
innocenti, per diminuire il dolore, per aiutare a superare la sofferenza 
mentale47. Non possiamo eliminare la sofferenza... non è scansando o 
fuggendo dalla sofferenza che si guarisce, ma piuttosto dalla nostra ca-
pacità di accettarla, di maturare attraverso di essa e di trovare un senso 
attraverso l’unione con Cristo48. La vera misura dell’umanità si deter-
mina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e con chi soffre49. 
“Soffrire con l’altro, per gli altri, soffrire per amore della verità e della 
giustizia; soffrire a causa dell’amore e per diventare una persona che 
ama veramente... sono elementi fondamentali di umanità.50” E si chie-
de se siamo capaci di questo, di vivere così, di soffrire così, di amare 
così? E poi ci offre una citazione per incoraggiarci da San Bernardo di 
Chiaravalle “Dio non può patire, ma può compatire (non può soffrire, 
ma può soffrire con)51”, Cristo si è identificato con noi e con tutta la sof-
ferenza umana. Fa appello alla nostra testimonianza “eroica” di fronte 
alla sofferenza e all’accettazione del compito di essere testimoni viventi 

46	  Ibid. no. 35. 
47	  Cfr. Ibid. no. 36. 
48	  Cfr. ibid. 37.
49	  Cfr. ibid. no. 38.
50	  Ibid. 39. 
51	  Ibid. 
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della verità, della giustizia e dell’amore, che non sono semplici ideali 
ma realtà di enorme peso. 

Infine, ci ricorda il valore della pratica vecchia di “offrire”52 le 
piccole difficoltà quotidiane, per inserirle nella grande compassione di 
Cristo, disponibile per il bene dell’umanità. Ho imparato da bambino 
piccolo di recitare la preghiera conosciuta come l’offerta mattutina a 
Dio all’inizio di ogni giorno, era così ‘O mio Gesù, per il cuore puro 
di Maria, ti offro le preghiere, le opere e le sofferenze di questo giorno 
per tutte le intenzioni del tuo sacro cuore e per le intenzioni del Santo 
Padre’. 

Ogni Giorno il libretto liturgico Magnificat offre una riflessio-
ne e poco tempo fa ho letto questo “È dunque una follia sperare, o 
presunzione, o paura, o grazia?”. Questa è la domanda che il sacerdote 
gesuita Alfred Delp si pose mentre sedeva nella cella di una prigione 
nazista nel gennaio del 1945 in attesa dell’esecuzione. Come poteva 
sperare? Sembrava illogico nutrire speranza, scriveva, eppure non riu-
sciva a smettere di tornare alla domanda.” 

d) Il quarto ‘luogo’ di apprendimento e di esercizio della spe-
ranza è Il Giudizio: un principio della nostra fede è la seconda venuta 
di Gesù Cristo e il giudizio finale, ogni volta che recitiamo il Credo di-
ciamo ‘di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti’; questo 
principio della nostra fede ci aiuta ad ordinare la nostra vita secondo la 
volontà di Dio ed è visto come il compimento dei desideri e delle aspi-
razioni della persona che non sono mai stati pienamente realizzati in 
questo mondo. La visione del giudizio è una visione di speranza, “spe-
ranza nella giustizia di Dio”53; e Papa Benedetto scrive che “un mondo 
che si deve creare da sé la sua giustizia è un mondo senza speranza. 
Nessuno e niente risponde per la sofferenza dei secoli”54. Il Credo af-
ferma ‘la risurrezione dei morti, e la vita eterna’. La nostra Speranza 
si base in questa visione e questa certezza di fede. Dio è giusto e nella 
sua giustizia c’è la grazia, c’è la misericordia. San Vincenzo Pallotti 
ha espresso la sua convinzione che ogni attributo di Dio, includendo 
la Sua giustizia, è “infinitamente misericordioso”, anzi, quello è sta-
to la sua esperienza “ho sentito che la stessa infinita Giustizia di Dio, 
è infinitamente misericordiosa…”55. Papa Benedetto scrive che “Dio 

52	  Ibid. no. 40. 
53	  Ibid. no. 41.
54	  Ibid. no. 42. 
55	  OOCC X p. 322. 
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c’è, e Dio sa creare la giustizia in un modo che noi non siamo capaci 
di concepire e che, tuttavia, nella fede possiamo intuire. Sì, esiste la 
risurrezione della carne. Esiste una giustizia…. la fede nel Giudizio 
finale è innanzitutto e soprattutto speranza…”56.

Anche padre Thomas Merton, trappiste nordamericano, ha 
espresso qualcosa di simile sul potere trasformativo del giudizio finale 
e dell’essere alla presenza di Dio, si trova nel suo libro Il Segno di Gio-
na (The Sign of Jonas):

La voce di Dio si sente in Paradiso:
“Ciò che era vile è diventato prezioso.

Ciò che ora è prezioso non è mai stato vile.
Ho sempre conosciuto il vile come prezioso; 
perché ciò che è vile non lo conosco affatto.

Ciò che era crudele è diventato misericordioso.
Ciò che ora è misericordioso non è mai stato crudele.
Ho sempre adombrato Jonas con la Mia misericordia, 

e la crudeltà non la conosco affatto.
Mi hai visto, Jonas, figlio Mio?

Misericordia nella misericordia nella misericordia. 
Ho perdonato l’universo senza fine, 

perché non ho mai conosciuto il peccato.
Ciò che era povero è diventato infinito.

Ciò che è infinito non è mai stato povero.
Ho sempre conosciuto la povertà come infinita:

le ricchezze non le amo affatto.
Ciò che era fragile è diventato potente.

Ho amato ciò che era più fragile.
Ho guardato ciò che era nulla.

Ho toccato ciò che era senza sostanza e 
dentro ciò che non era, io sono”57.

Prima di concludere vorrei fare riferimento a un libro scritto da 
padre (ora cardinale) Timothy Radcliffe, OP, dal titolo “Perché andare 

56	  Benedetto XVI Spe… no. 43. 
57	  Merton, Thomas, OCSO, The Sign of Jonas, 1953, p. 362. Traduzione 
libera. 

P. Derry Murphy



N. 56/2024 – pp. 95-112 | 111

in Chiesa? (Why go to Church)”58. È un’opera magistrale e stimolante 
sulla Santa Messa, e tiene come sottotitolo “Il dramma dell’Eucarestia”. 
Nel libro fa riferimento al fatto che ci sono in generale tre parti della 
Messa che possono essere identificate come corrispondenti alle tre virtù 
teologale. La prima parte riguarda la Fede e va dall’inizio della Messa 
fino al Credo; la Speranza corrisponde poi alla sezione che comprende 
l’offertorio e la preghiera eucaristica nella Messa; e la Carità o l’amore 
al Rito della Comunione. Quello che ha scritto sulla speranza è molto 
stimolante, vi propongo una sintesi del suo pensiero. 

La preghiera eucaristica, insieme all’offertorio, è un’espressione 
della speranza che ha animato Gesù alla vigilia della sua Passione, men-
tre affrontava il rifiuto ignominioso, la sofferenza e una morte crudele, 
nella sua umanità soffriva gravemente, si interrogava su ciò che stava 
accadendo e su ciò che sarebbe accaduto e si interrogava sull’inutilità 
della sua vita. Ha pregato, la preghiera sacerdotale nel Vangelo di San 
Giovanni ci permette di condividere qualcosa di questa preghiera. Gli 
evangelisti e San Paolo ci permettono di sapere ciò che è accaduto con 
il gesto di stare a tavola, di prendere il pane, ringraziare, spezzarlo e 
darlo ai presenti con le parole “fate questo in memoria di me” che erano 
un’espressione di speranza, la speranza di Gesù. Questo è stato il mo-
mento più buio della vita di Gesù, un momento di crisi, eppure ha dato 
forma e significato ad essa, si è riunito con i dodici, era “notte”, e ha 
preso, benedetto, ringraziato, spezzato, mangiato e bevuto. 

Gesù non è stato salvato dalla passione, dalla crocifissione e dalla 
morte in croce. Il fatto che abbia istituito l’Eucaristia la sera prima e 
l’abbia condivisa con i dodici, non lo ha liberato dalla passione. Egli 
vi entrò, vi passò attraverso e ne uscì dall’altra parte, grazie alla forza 
dello Spirito Santo. Questa è la nostra speranza. Anche noi possiamo 
partecipare all’Eucaristia, anche noi possiamo condividere, ogni giorno, 
questa misteriosa rievocazione di Gesù Cristo e farla nostra, fare no-
stra la sua preghiera di speranza, fare nostro il suo atto di speranza, 
possiamo identificarci con essa, viverla, come se fosse la nostra stessa 
lotta contro le tenebre, l’insensatezza e la futilità, e dire ‘sì, credo che 
questo è il tuo corpo dato per me’, e fare un atto di fiducia che la realtà 
della salvezza si sta svolgendo ora, qui, in quest’unica Messa eterna. 

58	  Radcliffe, Timothy, OP, Why Go to Church? The drama of the Eucharist, 
Bloomsbury Press, London, 2009.  
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Per tornare alla Spe salvi e a Papa Benedetto. Egli conclude l’en-
ciclica rivolgendosi a Maria, Stella della Speranza. Parla della vita 
come ‘un viaggio sul mare della storia’, e afferma che ci sono stelle che 
guidano il nostro cammino, le stelle sono persone buone che vivono 
bene, afferma che ‘abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone 
che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento 
per la nostra traversata’, ed afferma che Maria è stella di speranza59 
per noi. 

“In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era certez-
za della Speranza, sei andata incontro al mattino di Pasqua.  La gioia 
della risurrezione ha toccata il tuo cuore e ti ha unito in modo nuovo ai 
discepoli, destinati a diventare famiglia di Gesù mediante la fede. Così 
tu fosti in mezzo alla comunità dei credenti, che nei giorni dopo l’A-
scensione pregavano unanimemente per il dono dello Spirito Santo e lo 
ricevettero nel giorno di Pentecoste. Il “regno” di Gesù era diverso da 
come gli uomini avevano potuto immaginarlo. Questo “regno” iniziava 
in quell’ora e non avrebbe avuto mai fine. Così tu rimani in mezzo ai di-
scepoli come la loro Madre, come Madre della Speranza. Santa Maria, 
Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con 
te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e 
guidaci nel nostro cammino!”60. 

Conclusione

Cari fratelli e sorelle, non possiamo vivere senza speranza, o for-
se sì, ma sarebbe sicuramente una vita buia e cupa. La Chiesa ci invita a 
vivere l’Anno giubilare come “pellegrini della speranza”, sia imparan-
do di nuovo la profondità della speranza che ci viene offerta, sia cammi-
nando con gli altri condividendo la speranza che è in noi. Spero che gli 
spunti per la riflessione che ho condiviso con voi e che sono stati e sono 
significativi per me, possano esservi utili nel nostro cammino insieme. 

Papa Benedetto ha affermato che nella preghiera “diventiamo ca-
paci della grande speranza, e così diventiamo ministri della speranza 
per gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per 
gli altri”61. Domandiamoci, possiamo farlo, possiamo essere ministri 
della speranza per coloro che non hanno speranza?

59	  Benedetto XVI, Spe … no. 49. 
60	  Ibid. no. 50.
61	  Ibid. no. 34. 
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